60Eme ANNIVERSAIRE DE LA PREMIERE REUNION DU CONSEIL

DISCORSO DEL CAPOGRUPPO DE IL POPOLO DELLE LIBERTÀ

MASSIMO LATTANZI

Il primo Consiglio Regionale della Valle d’Aosta, riunitosi il 21 maggio del 1949, fu certamente l’inizio di una straordinaria pagina della storia  della Valle d’Aosta. Una storia che oggi noi abbiamo l’onore e l’orgoglio di interpretare.

Quello del primo Consiglio Regionale della Valle d’Aosta, fu un evento destinato a cambiare per sempre le nostre vite. Lo fu per la forte emotività che contraddistinse quei giorni,  facilmente percepibile dai resoconti dei primi interventi dei neo eletti consiglieri regionali, lo fu per i profili politico-storico, istituzionale contenuti in quella prima Adunanza democratica. 

Lo fu soprattutto per i valori, ancora oggi condivisi, che erano, e sono, alla base dell’agire di ogni valdostano che crede nella libertà.

E’ proprio in  quei valori che noi oggi,  ancora,  ci riconosciamo. 

Noi ci riconosciamo innanzitutto nella libertà e nelle sue concrete realizzazioni. Coerenti con il pensiero dei padri fondatori, Promuoviamo la libertà di  parola e di espressione,  ci impegniamo per la libertà economica perché nessuno sia oppresso dalla povertà, crediamo nella  libertà di culto che si contrappone agli estremismi, promuoviamo la libertà dalla paura che  tutti i regimi totalitari producono.

Ma quello del Primo Consiglio Regionale della Valle d’Aosta, fu anche il momento per ribadire la non negoziabilità della  libertà dell’individuo, delle sue specificità, delle sue diversità e del suo diritto di cittadinanza democratica nella certezza dei diritti ma anche dei doveri che sono contenuti nella nostra Carta Costituzionale e nel nostro Statuto di Autonomia.

Valori, che sono ancora tema del dibattito politico contemporaneo.

Quel primo Consiglio Regionale, espressione del  libero voto democratico, si costituì dopo le elezioni Amministrative del Comune di Aosta del 1946  e dopo le elezioni politiche nazionali del 1948. 

La sequenza dei risultati di quelle elezioni testimoniano il difficile percorso della libertà.

C’è infatti da chiedersi come sarebbe stata la nostra vita civile, politica, istituzionale se nelle elezioni politiche del 1948  avessero prevalso le liste che si rifacevano alla ideologia comunista. 

E’ evidenza storica  che anche le conseguenti Elezioni Regionali dell’aprile del  1949 furono un tassello importante per la  democrazia e la libertà. 

Non è retorica ricordare che subito dopo la sconfitta del regime nazi-fascista, in Italia e anche in Valle d’Aosta, c’erano movimenti politici che lottavano per sostituire un regime illiberale con un altro regime altrettanto, se non ancor più, illiberale.

Siamo profondamente convinti che proprio quella passione e quell’impegno a favore della libertà sono, e devono essere, ancor oggi la stella polare della nostra azione politica.

 Oggi non sono più i regimi violenti a minacciare la nostra libertà  ma c’è una violenza più subdola e non meno pericolosa e dolorosa che oggi sarebbe all’attenzione dei nostri padri fondatori.

Sono certamente una minaccia i regimi economici e finanziari che sfruttano e rendono sudditi i cittadini, rendendo vani i loro sacrifici per la conquista del benessere individuale,  lo sono gli agglomerati di potere burocratico che umiliano l’individuo, lo sono le politiche che mettono i più deboli alla mercè dei delinquenti e dei violenti. Lo è un processo di globalizzazione non regolamentato, che sfrutta i deboli e crea ingiustizie sociali, cancellando le identità politiche, culturali, economiche e istituzionali. 

Quella prima storica assise ci sottopone almeno due riflessioni:

A distanza di sessant’anni la nostra Regione oggi è certamente cresciuta in termini economici, di benessere. La nostra comunità oggi non lotta per la sopravivenza, ne contro la fame, tema dominante in quegli anni. Oggi la nostra comunità si interroga sul come mantenere i livelli di benessere conquistati e come salvaguardare le proprie prerogative di specificità, ma lo fa, a nostro avviso, con una attitudine nichilista rivolta al passato. Contrariamente  a quei momenti storici, il dibattito che infiamma le cronache della politica è quasi sempre su temi del passato, o al massimo sulla temporaneità  del presente , ma NON PARLA DI FUTURO. 

Quel futuro che invece era al centro di quel Primo Consiglio Regionale e che dovrebbe impegnare maggiormente il lavoro della politica contemporanea.

A sessant’anni di distanza rimangono ancora la libertà e il futuro l’obiettivo da costruire e lo scopo della nostra missione istituzionale e civile che siamo chiamati a svolgere in questa prestigiosa e possiamo dirlo “storica” Assemblea,. 

Proprio la libertà e il futuro sono i  valori che sotto intendono la nostra Autonomia, solo la libertà e il futuro possono giustificare l’impegno e la passione di quegli anni e quello altrettanto significativo delle forze politiche democratiche qui oggi rappresentate,  per difendere la nostra piccola amata terra.

